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Introduzione - Dal Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI al VI Incontro Mondiale delle Famiglie (Città del Messico, 13-18 gennaio 2009) 

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Apriamo questo dossier sulla situazione della famiglia nel più grande stato cattolico del mondo, il Brasile, e sul ruolo affidatole nel campo della trasmissione della fede e dell’evangelizzazione, con le parole consegnate dal Papa Benedetto XVI al recente VI Incontro Mondiale delle Famiglie, svoltosi a Città del Messico nel gennaio scorso. Le parole del Santo Padre hanno interpellato il ruolo, la missione della famiglia cristiana in tutto il mondo, ma guarderemo in modo particolare la società e la famiglia in questo stato del Sud America e come la Chiesa brasiliana sta operando affinchè “la famiglia, chiamata a vivere e a coltivare l'amore reciproco e la verità, il rispetto e la giustizia, la lealtà e la collaborazione, il servizio e la disponibilità verso gli altri, specialmente verso i più deboli,” diventi sempre più  “il focolare cristiano, che deve rendere "manifesta a tutti la viva presenza del Salvatore nel mondo e la genuina natura della Chiesa" (Gaudium et spes, n. 48), permeato dalla presenza di Dio.”

“Il tema di questo VI Incontro mondiale delle famiglie - La famiglia formatrice ai valori umani e cristiani - ricorda che l'ambito domestico è una scuola di umanità e di vita cristiana per tutti i suoi membri, con conseguenze benefiche per le persone, la Chiesa e la società. La famiglia cristiana, vivendo la fiducia e l'obbedienza filiale a Dio, la fedeltà e l'accoglienza generosa dei figli, la cura dei più deboli e la sollecitudine nel perdonare, diviene un Vangelo vivo, che tutti possono leggere (cfr. 2 Cor 3, 2), un segno di credibilità forse più persuasivo e capace di interpellare il mondo di oggi.

Le relazioni sociali possono prendere come punto di riferimento i valori costitutivi dell'autentica vita familiare, per umanizzarsi ogni giorno di più e procedere verso la costruzione della "civiltà dell'amore". Inoltre la famiglia è anche cellula vitale della società, la prima e decisiva risorsa per il suo sviluppo, e spesso il rifugio ultimo delle persone ai cui bisogni le strutture stabilite non riescono a rispondere in modo soddisfacente.

Per la sua funzione sociale fondamentale, la famiglia ha diritto a essere riconosciuta nella sua libertà e a non essere confusa con altre forme di convivenza, e anche a poter contare sulla dovuta tutela culturale, giuridica, economica, sociale, sanitaria e, in modo particolare, su un sostegno che, tenendo conto del numero dei figli e delle risorse economiche disponibili, sia sufficiente a permettere la libertà di educazione e di scelta della scuola. 

È necessario, pertanto, sviluppare una cultura e una politica della famiglia che vengano promosse in modo organizzato anche dalle famiglie stesse. Per questo vi incoraggio a unirvi alle associazioni che promuovono l'identità e i diritti della famiglia, secondo una visione antropologica coerente con il Vangelo, e invito tali associazioni a coordinarsi e a collaborare fra di loro affinché la loro attività sia più incisiva.”

Uno sguardo sulla situazione del paese

Il Brasile è una delle cinque nuove economie di maggiore sviluppo a  livello mondiale, insieme a Cina, India, Russia, e Messico. Il suo PIL nel 2007 era del 5.3% e nel terzo trimestre del 2008 segnava un ulteriore crescita del 6.3%.

La disoccupazione a Dicembre 2008 era del 6,8% mentre a Gennaio del 2009 è aumentata all’ 8,2 %. Anche qui, nonostante la forte e continua crescita, si registrano i segnali della crisi economica mondiale.

La popolazione aggiornata a Febbraio 2009 è di circa 190.000.000.

Fino agli anni ’80 il paese aveva un’immagine di popolo prevalentemente giovane, cresciuto dopo gli anni ’40 per un alto tasso di fertilità e un costante abbassamento del tasso di mortalità infantile. Dagli anni ’80, invece, per una campagna di sensibilizzazione sulla contraccezione e una stile di vita sempre più vicino a quello occidentale, la popolazione ha rallentato nel suo processo di crescita giovanile e nel futuro il problema dell’invecchiamento sarà sempre più rilevante e porterà ad un ripensamento delle politiche sociali e la necessità di affrontare i conseguenti seri problemi sociali, per una diminuzione della popolazione attiva ed un aumento di quella anziana, perciò non attiva e bisognosa di assistenza.

I fattori che hanno fatto aumentare la popolazione e l’aspettativa di vita sono stati: una maggiore accessibilità all’assistenza sanitaria, una piena copertura dei programmi di immunizzazione, l’aumento dell’assistenza prenatale, l’accompagnamento clinico del neonato, l’incoraggiamento a proseguire l’allattamento al seno e  i massicci investimenti nelle infrastrutture igienico-sanitarie. Nell’ultimo dato dell’Istituto Brasiliano di Geografia e Statistica ( IBGE), il tasso di mortalità infantile nel 2006, era del 21,8% , con il punto più alto nel Nord-Est (30,3%) e il più basso nel Sud (15,2 %). L’obiettivo del governo è di raggiunger il 10% entro il 2030. Il paese comunque nel suo complesso sta crescendo demograficamente e secondo gli studiosi potrebbe trovarsi presto nella situazione del cosiddetto “bonus demografico”, cioè avere in proporzione una ampia popolazione attiva, capace di lavorare, rispetto ad una fascia di persone ‘dipendenti’ dal punto di vista sociale e lavorativo, come lo sono i bambini e gli anziani. Tale congiuntura dovrebbe ancora favorire lo sviluppo economico.

La percentuale della popolazione attiva sul totale, cioè la fascia tra i 15 e i 64 anni, è cresciuta dal 60.45 % del 1991 al 64,55 % del 2000; ma il tasso percentuale più alto di crescita riguarda la fascia anziana, quelli oltre i 64 anni, che sono passati dal 4,83 % del 1991 al 5,85 % della popolazione nel 2000, con una crescita del 3,86 %.

La percentuale di giovani è passata dal 65,43 del 1991 al 54,93 del 2000.

Un ulteriore dato importante per dare una qualche fotografia di questo paese e della missione che la Chiesa è chiamata a compiere, riguarda l’aspettativa di vita: nel 1991 era di 63,2 anni per gli uomini e di 70,9 per le donne. Nel 2010 sarà di 69,9 per gli uomini e di 77,4 delle donne. In futuro, nel 2030, le donne potrebbero vivere fino a 81,9 anni e gli uomini fino a 74,9.

C’è una grave ombra nella crescita demografica del Brasile: l’alto tasso di mortalità violenta, che è in continua crescita, dal 14,2% del 1990 al 15,2% del 2006, e che riguarda soprattutto la fascia dei giovani, dai 5 ai 24 anni.

Purtroppo tale rilevanza viene associata al forte contrasto tra una minoranza della popolazione che negli ultimi decenni ha raggiunto notevoli livelli di ricchezza e la grande maggioranza del popolo, soprattutto gli indigeni e i discendenti degli schiavi africani, che vivono ancora in gravi diffic9oltà economiche e sociali.  Visitando il paese ci si accorge di questo stridente contrasto e della una forte tensione sociale soprattutto nelle grandi città. Anche qui l’urbanizzazione richiama continuamente gente dalle campagne con la speranza di lavoro, di trovare una maggior dignitoso livello di vita e il miraggio del denaro facile, tramite traffici e affari illegali e del mercato nero.

Dal 2003 è alla presidenza del Paese Ignacio Lula da Silva, leader del Partido dos Trabalhadores (PT), la cui elezione ha destato grandi aspettative soprattutto tra la popolazione più povera del Brasile. Essendo ormai a fine del suo mandato elettorale, si può fare un bilancio di questi anni di Governo Lula, recentemente colpito da scandali di corruzione politica, e seppur possano riconoscerci degli sforzi nell’implementare politiche volte alla riduzione della povertà nel Paese, il divario tra ricchi e poveri è ancora sensibile e le problematiche che affliggono questo Paese, nonostante le forti potenzialità dell’economia brasiliana, sono ancora molto evidenti. Per ottenere la vittoria elettorale, il PT dovette allearsi con alcuni settori conservatori e di destra ed impegnarsi a saldare i debiti con gli organismi internazionali. Questo ha sicuramente portato il Governo Lula a dover tener conto di alcuni condizionamenti esterni. Le priorità assunte sono state soprattutto rivolte all’emergenza alimentare, rimandando commesse militari ed edilizie e dirottando fondi per garantire sicurezza alimentare nel Paese. Si è così dato vita ad un programma di vasta portata “Fame Zero” che attraverso politiche multisettoriali ha attivato un sistema di aiuti e sostegno alle famiglie a maggior rischio di esclusione sociale. 
Secondo i dati dell’UNDP, il Brasile ha un indice di sviluppo umano pari a 0,792 che lo pone al 63° posto della classifica mondiale. Circa il 40% dei brasiliani vive al di sotto la soglia di povertà. Deve segnalarsi anche una forte disparità nelle condizioni di vita tra le regioni brasiliane: la parte piu’ povera sono gli Stati del Nord-Est. Inoltre, si riscontra una forte discriminazione nei livelli di vita tra la popolazione bianca e quella nera. In media un bianco ha un reddito pro-capite che è 2 volte superiore a quello di una persona di colore. Si consideri anche che il 69% della popolazione povera brasiliana è costituita da persone di colore. Tale discriminazione si riflette in misura significativa anche nell’accesso all’istruzione e al mercato del lavoro. Altro elemento di distinzione nell’analisi dei livelli di povertà nel Paese è dato dalla diversa distribuzione della ricchezza tra le aree rurali maggiormente soggette all’emarginazione e le aree urbane più sviluppate ma con popolazione fortemente a rischio nelle aree periferiche. Più dell’80% delle famiglie nelle aree rurali e quasi il 10% delle famiglie nelle aree urbane non ha accesso all’acqua potabile. Uno dei problemi fondamentali rimane la iniqua distribuzione della terra che favorisce la grande proprietà terriera a danno dei piccoli produttori. Questo forte divario tra ricchi e poveri si riflette negativamente anche sulla sicurezza nel Paese. I livelli di criminalità sono molto alti e spesso dovuti alle forti tensioni sociali presenti nel Paese. Il sistema giudiziario risulta inefficace e osservatori dei diritti umani denunciano la lentezza dei procedimenti giudiziari ed un alto numero di crimini che restano impuniti. Altra grave violazione dei diritti umani è quella dello sfruttamento sessuale minorile legato soprattutto al crescente turismo sessuale. 
L’economia brasiliana, tra le più sviluppate di tutto il Sud America ed anche con una crescente presenza sul mercato mondiale, si basa principalmente sul settore agricolo, sull’industria mineraria (il Brasile è il più grande esportatore di ferro, così come uno dei principali di acciaio), sull’industria manifatturiera e sul settore dei servizi. Il Brasile è anche uno dei Paesi al mondo con il piu’ ricco patrimonio ambientale e con una forte biodiversità che è però minacciata a causa dei fenomeni di deforestazione (soprattutto nel Rio delle Amazzoni) e del degrado ambientale provocato dall’inquinamento derivante dalle scorrette attività minerarie. Per quanto l’economia nazionale progredisca bene, rimangono pericolosi elementi di vulnerabilità tra i quali un debito interno ed estero che pesa fortemente sul bilancio dello Stato.

La missione della Chiesa cattolica dopo la Conferenza di Aparecida
La Chiesa brasiliana, che si trova nel paese con il più alto numero di cattolici, porta avanti con forza e coraggio la sua missione, soprattutto dopo la spinta venuta dalla V Conferenza generale dell’episcopato Latinoamericano e dei Caraibi, svoltasi ad Aperecida nel maggio 2007, e la contemporanea visita di papa Benedetto XVI. 
“La fede – ha detto il Papa nel Suo messaggio consegnato presso il Santuario dell’Aparecida - in Dio ha animato la vita e la cultura di questi Paesi durante più di cinque secoli. Attualmente, quella stessa fede deve affrontare serie sfide, perché stanno in gioco lo sviluppo armonico della società e l'identità cattolica dei suoi popoli.”

Il Santo Padre ha sottolineato un pericolo da evitare: “l'utopia di tornare a dare vita alle religioni precolombiane, separandole da Cristo e dalla Chiesa universale, che non sarebbe un progresso, bensì un regresso. In realtà, sarebbe un'involuzione verso un momento storico ancorato nel passato.” In questo grande continente “la saggezza dei popoli originari li portò fortunatamente a formare una sintesi tra le loro culture e la fede cristiana che i missionari offrivano loro. Di lì è nata la ricca e profonda religiosità popolare, nella quale appare l'anima dei popoli latinoamericani” che possiede alcune caratteristiche proprie indicate dal Papa:

- L'amore a Cristo sofferente, il Dio della compassione, del perdono e della riconciliazione; il Dio che ci ha amati fino a consegnarsi per noi;

- L'amore al Signore presente nell'Eucaristia, il Dio incarnato, morto e risuscitato per essere Pane di Vita;

- Il Dio vicino ai poveri e a coloro che soffrono;

- La profonda devozione alla Santissima Vergine di Guadalupe, l'Aparecida, la Vergine delle diverse invocazioni nazionali e locali. 

Questa religiosità si esprime anche nella devozione ai santi con le loro feste patronali, nell'amore al Papa e agli altri Pastori, nell'amore alla Chiesa universale.”

Tutto ciò forma il grande mosaico della religiosità popolare che è il prezioso tesoro della Chiesa cattolica in America Latina, e che essa “deve proteggere, promuovere e, quando fosse necessario, anche purificare.”

Ma come Benedetto XVI ha visto la missione della Chiesa Latinoamericana nel mondo di oggi, così cambiato rispetto alla precedente Conferenza generale?

Oggi il “fenomeno della globalizzazione, come intreccio a livello planetario, è sotto certi aspetti un guadagno per la famiglia umana e un segnale di profonda aspirazione all’unità, tuttavia comporta anche senza dubbio il rischio dei grandi monopoli e di trasformare il lucro in valore supremo.”

“In America Latina e nei Caraibi, come anche in altre regioni, si sono registrati avanzamenti verso la democrazia, benché ci siano motivi di preoccupazione davanti a forme di governo autoritarie o soggette a certe ideologie che si credevano superate, e che non corrispondono con la visione cristiana dell'uomo e della società, come c'insegna la Dottrina sociale della Chiesa. Per altro verso, l'economia liberale di alcuni Paesi latinoamericani deve tenere presente l'equità, perché continuano ad aumentare i settori sociali che si vedono oppressi sempre di più da un'enorme povertà o perfino depredati dei propri beni naturali. 

Nelle Comunità ecclesiali dell'America Latina è notevole la maturità nella fede di molti laici e laiche attivi e dediti al Signore. Si dimostrano fondamentali molte opere cattoliche educative, di assistenza e di accoglienza. Si percepisce, è vero, un certo indebolimento della vita cristiana nell'insieme della società e della partecipazione alla vita della Chiesa cattolica, dovuto al secolarismo, all'edonismo, all'indifferentismo e al proselitismo di numerose sette, di religioni animiste e di nuove espressioni pseudoreligiose.”

Dopo la “priorità della fede in Cristo e della vita "in Lui", formulata nel titolo della V Conferenza, potrebbe sorgere anche un'altra questione: Questa priorità, non potrebbe essere per caso una fuga verso l'intimismo, verso l'individualismo religioso, un abbandono della realtà urgente dei grandi problemi economici, sociali e politici dell'America Latina e del mondo, ed una fuga dalla realtà verso un mondo spirituale?”

La parole del Papa potrebbero chiaramente riferirsi a quel movimento che ha avuto il suo inizio e forte sviluppo proprio in Brasile: la teologia della liberazione, ma che ormai oggi chiaramente ha esaurito la sua carica e spinta. Infatti si chiede Benedetto XVI: “Che cosa è questa "realtà?". Che cosa è il reale? Sono "realtà" solo i beni materiali, i problemi sociali, economici e politici? Qui sta precisamente il grande errore delle tendenze dominanti nell'ultimo secolo, errore distruttivo, come dimostrano i risultati tanto dei sistemi marxisti quanto di quelli capitalisti. Falsificano il concetto di realtà con l'amputazione della realtà fondante e per questo decisiva che è Dio. Chi esclude Dio dal suo orizzonte falsifica il concetto di "realtà" e, in conseguenza, può finire solo in strade sbagliate e con ricette distruttive. La prima affermazione fondamentale è, dunque, la seguente: Solo chi riconosce Dio, conosce la realtà e può rispondere ad essa in modo adeguato e realmente umano. La verità di questa tesi risulta evidente davanti al fallimento di tutti i sistemi che mettono Dio tra parentesi.”

Il compito di “conoscere realmente Cristo per poter seguirlo e vivere con Lui” comporta l’ “educazione del popolo alla lettura della Parola di Dio, tramite la catechesi, usando tutti i mezzi di comunicazione possibili.” Ma la priorità pastorale deve essere “la valorizzazione della Messa domenicale” perché “è necessario che i cristiani sperimentino che non seguono un personaggio della storia passata, bensì Cristo vivo, presente nell'oggi ed ora delle loro vite.”

In particolare il Papa segnala, tra gli ambiti prioritari, quello della famiglia:

“La famiglia, "patrimonio dell'umanità", costituisce uno dei tesori più importanti dei paesi latinoamericani. Essa è stata ed è scuola della fede, palestra di valori umani e civili, focolare nel quale la vita umana nasce e viene accolta generosamente e responsabilmente. Senza dubbio, attualmente essa soffre situazioni avverse provocate dal secolarismo e dal relativismo etico, dai diversi flussi migratori interni ed esterni, dalla povertà, dall'instabilità sociale e dalle legislazioni civili contrarie al matrimonio che, favorendo gli anticoncezionali e l'aborto, minacciano il futuro dei popoli. 

In alcune famiglie dell'America Latina persiste ancora sfortunatamente una mentalità maschilista, che ignora la novità del cristianesimo nel quale è riconosciuta e proclamata l'uguale dignità e responsabilità della donna rispetto all'uomo. 

La famiglia è insostituibile per la serenità personale e per l'educazione dei figli. Le madri che vogliono dedicarsi pienamente all'educazione dei loro figli ed al servizio della famiglia devono godere delle condizioni necessarie per poterlo fare, e per ciò hanno diritto di contare sull'appoggio dello Stato. In effetti, il ruolo della madre è fondamentale per il futuro della società. Il padre, da parte sua, ha il dovere di essere veramente padre che esercita la sua indispensabile responsabilità e collaborazione nell'educazione dei loro figli. I figli, per la loro crescita integrale, hanno il diritto di potere contare sul padre e la madre, che badino a loro e li accompagnino verso la pienezza della loro vita. È necessaria, dunque, una pastorale familiare intensa e vigorosa. È indispensabile anche promuovere politiche familiari autenticazioni che rispondano ai diritti della famiglia come soggetto sociale imprescindibile. La famiglia fa parte del bene dei popoli e dell'umanità intera. 

Il Brasile, che si può dire non viva una crisi drammatica della fede e della partecipazione alla vita ecclesiale, certamente però vive un certo “affievolimento”, e anche un certo successo della “teologia delle sétte protestanti, che hanno sostituito la teologia della liberazione, “promettendo paradisi della fede a buon mercato”. Per questo, come ha riconosciuto il Pontefice nel Suo viaggio in Brasile, “vogliamo trovare risposte convincenti e si lavora già per questo. Questo successo delle sétte dimostra, da una parte, che c’è una diffusa sete di Dio, una sete di religione, le persone vogliono essere vicine a Dio e cercano un contatto con Lui. E naturalmente, dall’altra, accettano anche chi si presenta e promette soluzioni ai loro problemi di vita quotidiana. Noi, come Chiesa cattolica, dobbiamo mettere in  atto proprio quello che è lo scopo della V Conferenza - essere cioè più missionari e, quindi, più dinamici nell’offrire risposte alla sete di Dio, essere consapevoli che la gente, e anche proprio i poveri, vogliono avere Dio vicino. Siamo consapevoli che, insieme a questa risposta alla sete di Dio, dobbiamo aiutarli a trovare le condizioni di vita giuste sia a livello micro-economico, nelle situazioni concretissime come fanno le sette, sia a livello macro-economico, pensando anche a tutte le esigenze della giustizia.”

La situazione della teologia della Liberazione, che ha trovato in Brasile il suo terreno più fertile e i suoi seguaci più convinti, “con il cambiare della situazione politica è anche profondamente cambiata e adesso è evidente che questi facili millenarismi, che promettevano nell’immediato, come conseguenza della rivoluzione, le condizioni complete di una vita giusta, erano sbagliate. Questo lo sanno oggi tutti. Adesso la questione è come la Chiesa debba essere presente nella lotta per le riforme necessarie, nella lotta per condizioni più giuste di vita. Su questo si dividono i teologi, in particolare gli esponenti della teologia politica. La Chiesa, con la Istruzione data a suo tempo dalla Congregazione per la Dottrina della Fede, ha cercato di fare un lavoro di discernimento, cercando cioè liberare da falsi millenarismi, e anche da una mescolanza sbagliata di Chiesa e politica, di fede e politica; e di mostrare la parte specifica della missione della Chiesa, che è proprio quella di rispondere alla sete di Dio e quindi anche di educare alle virtù personali e sociali, che sono condizione necessaria per far maturare il senso della legalità. E, dall’altra parte, cerca di indicare le linee guida per una politica giusta, una politica che non fa la Chiesa, ma per la quale deve indicare le grandi linee e i grandi valori determinanti e creare le condizioni umane, sociali e psicologiche nelle quali tali valori possano crescere.” Il Papa ha riconosciuto che: “c’è lo spazio per un dibattito difficile, ma legittimo, su come arrivare a questo e su come nel miglior modo rendere efficace la Dottrina sociale della Chiesa. In questo senso anche alcuni teologi della liberazione cercano di avanzare dentro questa strada; altri prendono altre posizioni. In ogni caso il senso dell’intervento del magistero non è stato quello di distruggere l’impegno per la giustizia, ma di guidarlo sulle strade giuste ed anche nel rispetto della giusta differenza tra responsabilità politica e responsabilità ecclesiale.”

Le statistiche della Chiesa cattolica

Il Brasile ha circa 155.000.000 di cattolici. La Santa Sede in occasione della visita di Papa Benedetto XVI, nel maggio del 2007, ha fornito alcuni dati significativi della realtà ecclesiale brasiliana:

○ Tav. 1 - Popolazione e struttura ecclesiastica

	Popolazione (in migliaia)
	184.180

	Cattolici (in migliaia)
	155.628

	Cattolici per 100 abitanti
	84,5

	Circoscrizioni ecclesiastiche
	269

	Parrocchie
	9.504

	Altri centri pastorali
	36.729

	Cattolici per centro pastorale
	3.366


○ Tav. 2 - Persone impegnate in attività di apostolato

	Vescovi (Situazione al 16.03.2007)
	427

	Sacerdoti diocesani
	10.789

	Sacerdoti religiosi
	7.298

	Sacerdoti in complesso
	18.087

	Diaconi permanenti
	1.759

	Religiosi non sacerdoti
	2.676

	Religiose professe
	33.765

	Membri laici di Istituti Secolari
	2.015

	Missionari laici
	72.704

	Catechisti
	492.370


○ Tav. 3 - Indicatori del carico pastorale

	Cattolici per sacerdote
	8.604

	Cattolici per operatore pastorale
	249

	Sacerdoti per centro pastorale
	0,39

	Sacerdoti per 100 persone impegnate in attività di apostolato
	3,0


○ Tav. 5 - Centri di istruzione di proprietà e/o diretti da ecclesiastici o religiosi

	Scuole:
	 

	- materne e primarie
	4.450

	- medie inferiori e secondarie
	1.390

	- superiori e università
	233

	 
	 

	Studenti di:
	 

	- scuole materne e primarie
	1.698.748

	- scuole medie inferiori e secondarie
	278.894

	- istituti superiori e università
	494.706


○ Tav. 6 - Centri caritativi e sociali di proprietà e/o diretti da ecclesiastici o religiosi

	Ospedali
	366

	Ambulatori
	1.013

	Lebbrosari
	15

	Case per anziani, invalidi e minorati
	764

	Orfanotrofi e asili nido
	1.942

	Consultori familiari ed altri centri per la protezione della vita
	2.159

	Centri speciali di educazione o rieducazione sociali
	2.830

	Altre istituzioni
	


 

Alcuni dati sulla situazione della popolazione e delle famiglie

Nel 2006, il numero dei matrimoni è stato registrato in Brasile  di 889.828, il 6,5% in più sul totale del 2005, mantenendo il trend di crescita che è stata osservato nel paese dal 2002 e dovuta in parte alla formalizzazione di unioni consensuali. In diversi distretti del paese si sono celebrati matrimoni collettivi. Questi eventi sono dovuti alla possibilità di ridurre i costi di matrimoni, e realizzati, in generale, con la collaborazione tra le Chiese, i notai e le Prefetture, risolvendo, in parte, i problemi legati alla disponibilità finanziaria degli individui e delle famiglie coinvolte. Ancora una vola guardando ai numeri dell’istituto nazionale di statistica brasiliano (IBGE), 1996 i matrimoni celebrati sono stati 731.920 con un crescendo continuo fino ai 889.828 del 2006.

La distribuzione dei matrimoni durante tutto l'anno, è un altro elemento che dimostra la importanza del fattore economico su questo evento. Così, il mese di dicembre è il più richiesto per questo grande momento della vita. Questa tendenza è stata osservata negli ultimi tre decenni. Resta inteso che questo è dovuto ad un aumento della massa salariale che tende a verificarsi nel corso del mese, per la cosiddetta tredicesima.

Per misurare l'evoluzione del matrimonio in tutta la popolazione, secondo le stime, se il tasso globale di legalità del matrimonio, nel 2006, questa misura è emerso che vi è stata la crescita per quanto riguarda i matrimoni / popolazione, rispetto al 2005,rispettivamente, del 6,5 ‰ e 6,2 ‰. Nel 1996, il tasso di matrimonio è stato di 6,7 matrimoni per ogni 1 000 persone, in una fascia di età di 15 anni o oltre età. Nel 2006, si può notare che tra le donne il tasso dell’età  matrimonio si è alzato, indicando nel gruppo di età da 20 a 24 anni (30,0 ‰), la maggiore concentrazione di matrimoni. Tra gli uomini, invece, il gruppo di età con maggiore concentrazione è tra i 25 e 29 anni.

L'analisi dei dati dei matrimoni da parte dello stato civile dei coniugi mostra la 
preponderanza dei matrimoni tra persone non sposate. Nel 2006, c’ stato l’85,2% di tali matrimoni. Tuttavia, è necessario porre in evidenza la tendenza al declino della percentuale di matrimoni tra scapoli del paese, passando dal 90,9% del 1996 al livello attuale. Il Rio delle Amazzoni e Piauí sono state le regioni della Federazione con la più alta percentuale di matrimoni tra i non sposati, nel 2006 il 94,9%; Rio de Janeiro, ha la percentuale più bassa, con il 79,5%. 

Tuttavia, le statistiche dimostrano l'aumento della percentuale di matrimoni tra persone divorziate con il coniuge non spossato. La percentuale, in particolare, è più elevata tra gli uomini divorziati con le donne non sposate, dal 4,2% al 6,5% tra il 1996 e il 2006. È stato anche l’ aumento di matrimoni tra coniugi divorziati, da 0,9% nel 1996 al 2,2%, nel 2006. 

Nel 2006, nell'intero paese, l'età media del primo matrimonio per gli uomini è stata di 28,3 anni, per le donne invece di 25,4 anni. Quando il calcolo viene fatto su tutti i matrimoni, l'età media degli uomini è aumentata fino a 30,6 anni e per le donne a 27,2 anni. 

Separazioni e divorzi

Le statistiche giudiziarie di separazioni e divorzi sono una delle principali serie di informazioni in Brasile. Nel 2006, il numero di separazioni giudiziaria concessa è stata di 1,4% in più che nel 2005. Un’analisi, per Grandi Regioni delle 101.820 separazioni concesse, mostra una distribuzione diversa, mostrando la crescita nel 2005, di questo tipo di scioglimento al Nord (14%), al Nord-est (5,1%), al Sud (2,6%) e al Centro-Ovest (9,9%). Nel Sud-est del paese, vi è stata una diminuzione del 1,3%. I divorzi concessi nel 2006 sono aumentati del 7,7% rispetto l'anno precedente, passando per l'intero paese, da 150 714 a 162 244. Il comportamento di divorzio ha mostrato tendenza di crescita in tutti le principali regioni, del 16,6% nel Nord, 5,3% per il Nord-Est, 6,5% per Sud-est, 10,4% per il Sud e 9,3% nel Midwest. Il tasso di divorzi è aumentato fino a 1,4 ‰.
L'aumento del numero di divorzi in relazione alla separazione giudiziaria, verificato nel periodo tra il 1996 e il 2006, mostra un progressivo cambiamento di comportamento nella società brasiliana, che ora accetta il divorzio con una maggiore naturalità e l'accesso alla giustizia per formalizzare lo scioglimento che, se soddisfa i criteri stabiliti, nel caso di divorzio è di due anni.  Nel 2006, la maggior parte dei divorzi è stata consensuale (76,0%). Il Nord-est ha la più alta percentuale di separazioni non consensuale (34,4%).

I motivi delle separazioni non consensuali riguardano la disonorevole condotta del coniuge o una grave violazione dei doveri del matrimonio. E’richiesto per le donne, con il 10,7%, mentre, per gli stessi motivi di ricorso, il 3,2% delle separazioni sono richieste per l'uomo. Il Amapá col 25,7%, è stata l'Unità della Federazione con la più alta percentuale di separazioni con questo tipo di motivazione. 

Per gli uomini l'età media è di 38,6 anni, la separazione legale, e di 43,1 anni per il divorzio. L'età media delle donne è di 35,2 e 39,8 anni, rispettivamente, nella separazione e nel divorzio.

L'analisi di scioglimento del matrimonio con il divorzio, secondo la famiglia, è emerso che nel 2006, per il paese nel suo complesso, ha avuto il maggiore le coppie che avevano figli sotto i 18 anni di età (38,8%), seguita dalle coppie senza figli (31,1%).

Infine, va sottolineato, nelle situazioni di divorzio, l'egemonia delle donne sulla custodia cautelare dei bambini. Nel 2006, il 89,2% dei divorzi concessi in Brasile la responsabilità dei figli è stata data alle donne.

Riflessioni sulla pastorale familiare della Chiesa brasiliana

I grandi cambiamenti di questa epoca moderna sul campo dell’economia, della politica e della cultura, con ripercussioni significative su tutti gli aspetti dell’esistenza personale e sociale, in Brasile, hanno assunto un ritmo particolarmente accelerato dopo la seconda Guerra Mondiale, creando un nuovo scenario socio-culturale, specialmente nei maggiori centri urbani. Si tratta di trasformazioni profonde e permanenti, che riguardano l’attività produttiva e l’organizzazione del lavoro, i processi educativi e di comunicazione, la socializzazione delle nuove generazioni, l’universo dei valori e i criteri che orientano la condotta quotidiana. Questi cambiamenti, concentrati e veloci, si ripercuotono significativamente sulla vita familiare, sia nella concezione della mascolinità e femminilità sia le forme di comprensione della sessualità e sulle relazioni tra i sessi, sulla concezione della paternità e maternità, sulle relazioni tra generazioni, principalmente sull’attività educativa e di  socializzazione.

Oggi in Brasile c’è una grande varietà di forme di famiglia, a seconda del contesto. Diverse sono le organizzazioni attuali della famiglia: la famiglia estesa e collettiva-comunitaria, che è una rimanenza della cultura delle tribù indigene e si trova nelle zone rurali isolate; la famiglia matriarcale, nelle periferie urbane più povere; la famiglia nucleare tradizionale, soprattutto nelle città e nelle zone più ricche del paese; la famiglia patriarcale. In particolare quest’ultima, formatasi nel contesto rurale, sta ormai “collassando”. Il modello patriarcale, basato sulla figura del padre-adulto, che “esercita l’autorità/dominio sull’intera famiglia, e che determinava i diversi tipi di relazioni tra i membri,” sta lasciando il posto ad altri modelli familiari, dove l’uguaglianza tra i sessi e la maggiore indipendenza economica portano a “rompere con  più facilità i vincoli coniugali”. Inoltre la “sessualità torna ad essere una necessità personale che non deve necessariamente essere canalizzata e istituzionalizzata dentro l’intimità della famiglia.” 

La modernità si fa sentire soprattutto negli aspetti ‘oggettivi’ della famiglia, che cedono il posto a quelli ‘soggettivi’. Prevale la legittimità della famiglia “come gruppo sociale espressione e fonte di affetto, emozioni e sentimenti diminuendo il significato pubblico e quindi il valore giuridico e istituzionale.” La fine della famiglia patriarcale apre il cammino all’espressione di un desiderio che si esprime sotto forma di violenza.

“I mutamenti dovuti alla modernità, cioè maggiore razionalismo, libertà, individualismo, pluralismo, per quanto lo sviluppo della modernità sembra essere un cammino di libertà, hanno portato alla crisi della famiglia patriarcale, che di fatto sta aprendo lo spazio ad un aumento nella società di una violenza insensata, attraverso un maggiore desiderio di perversione.”

Intervista a Sua Ecc. Mons. Giancarlo Petrini, Vescovo ausiliare di San Salvador de Bahia e membro della Commissione Episcopale per la famiglia e la vita

Monsignore Petrini, ci può presentare a grandi linee la situazione della famiglia in Brasile?
Oggi la famiglia in Brasile vive una situazione paradossale: secondo un sondaggio dell’Ottobre 2007,  il 98% dei brasiliani ritiene questa istituzione sociale un grandissimo valore, ma contemporaneamente ci sono dinamiche di vita e di scelta totalmente opposte, come l’aumento delle separazioni, la presenza all’interno della medesima famiglia di figli generati da differenti padri, le precoci esperienze sessuali, dinamiche contraddittorie, che si ritrovano soprattutto tra i poveri. Nella cultura tradizionale essa assicura la solidarietà tra i membri, sostiene i malati in casa, il disoccupato, il disabile, è un grandissimo valore perché lo Stato non riuscirebbe ad aiutare allo stesso modo.

Quali sono i pericoli maggiori per lo statuto familiare?

Si fa sempre più strada una cultura di secolarizzazione, una mentalità tipica europea di valorizzazione individuale nel senso negativo, di egoismo e interesse personale. Per la crescita personale si è disposti a sacrificare tutto, anche i rapporti e i legami più stretti, come quelli familiari, pur di ottenere il successo e gli obiettivi personali. Questo però non vuol dire automaticamente perseguire anche gli interessi della famiglia.

Tale processo di individualizzazione non sarebbe proprio della cultura brasiliana, la qual è storicamente legata ad un quadro di riferimento cattolico ed in parte africano, dove la famiglia è valore centrale. Purtroppo oggi c’è più facilità a rompere i vincoli familiari a causa di questa impaziente soddisfazione personale, che diminuisce la disponibilità al sacrificio di sé. Le esigenze personali sono determinate dal lavoro, dalla brama di un maggior guadagno, dalla ricerca di nuove  relazioni affettive e amorose con altre persone. La giustificazione più usata è “anche io ho diritto ad essere felice”.

Ci può descrivere brevemente la tipologia della famiglia brasiliana?

In Brasile il 30 % delle famiglie sono ‘monoparentali’, cioè con un solo coniuge adulto a prendersi cura dei figli, e questo è sempre la mamma. Per diverse ragioni, come il femminismo, la figura maschile si è indebolita, l’ immagine di uomo-patriarca che provvede alla famiglia e decide il cammino da scegliere, la disciplina educativa, è stata combattuta per anni e sta scomparendo, con alcuni residui solo nei poveri. Purtroppo non si è affermata un’ immagine altrettanto  positiva in sostituzione di quella tradizionale. Per il resto si può dire che le famiglie benestanti hanno uno o due figli e dove c’è una stabilità lavorativa anche i rapporti sono più saldi e duraturi.

Esiste una consapevolezza del diverso e complementare ruolo tra uomo e donna, nella famiglia e nella società?

Teoricamente l’uguaglianza dei sessi, il maggior dialogo tra le generazioni, la tolleranza per le diversità vengono ‘predicate’ e se ne parla a livello pubblico e ufficiale, ma nella realtà è diverso e la donna è il pilastro della famiglia ma è lasciata sola e non è valorizzata per questo, né tantomeno aiutata e sostenuta. Si deve sobbarcare il peso educativo, spesso interpretando ambedue i ruoli nello stesso tempo, e quello lavorativo. Non c’è una figura forte accanto ad essa.

Con una percentuale così alta di famiglie monoparentali c’è un grave problema sociale, ed è una sconfitta per tutti, uomo, donna, e per la società intera. Non è una conquista di civiltà!!

Quale è la posizione e la politica del Governo sulla famiglia?

Il governo attuale ha accolto le esigenze di una minoranza radicale e portavoce di posizioni liberiste, per difendere i singoli e svalutando la famiglia monogamica; perché se tutto è famiglia allora nulla è famiglia. Per fortuna la Costituzione ha una idea di famiglia molto buona e quindi è un forte punto di riferimento contro pericolose derive.

Quali sono le prossime iniziative della  Chiesa Cattolica in Brasile?

La Chiesa dal 1988 ha realizzato una pastorale familiare nazionale. La ‘Familiaris Consortio’ dell’ ’84, la visita di Giovanni Paolo II nell’ ‘89, e poi gli incontri mondiali per le famiglie, hanno dato un forte impulso anche qui alla pastorale familiare, che si sta organizzando sempre meglio ed in modo efficace, in diversi settori.

In questo periodo la Conferenza Episcopale Brasiliana sta preparando un grande incontro nazionale per la famiglia, il 24 maggio ad Aparecida, con preghiere, riflessioni, celebrazioni, come evento ecclesiale ma anche come occasione preziosa per tutta la società brasiliana. Vogliamo dare  un segnale forte a tutto il Brasile. Sono previste circa 1 milione di persone.

Inoltre esiste una commissione permanente nazionale, formata da vescovi, laici, religiosi ed esperti che ha due obiettivi: da una parte suscitare e sostenere i gruppi familiari e dall’altra aiutare la società a individuare le priorità ed affrontare le sfide e il dialogo con le altre forze politiche, sociali ed istituzionali, cioè trovare le strade dell’evangelizzazione e della inculturazione.

Qui a Salvador c’è una scuola di formazione per le famiglie da sette anni, decentrata nelle diverse zone della città, che ha la finalità di aiutare le famiglie ad affrontare le difficoltà quotidiane. Ci sono poi i congressi nazionali e quelli regionali, a cadenza biennale, ed alternati.

Si trova isolata la Chiesa in questa sua missione per la famiglia?

La nostra commissione riguarda la famiglia e la vita. Su alcune questioni legate alla vita, soprattutto sull’aborto, la Chiesa si trova alleata con alcune realtà religiose, come i pentecostali, per lottare contro la cultura della morte; ma sui temi propri della famiglia si trova da sola a lottare.

La questione della vita è di molta attualità, soprattutto perché periodicamente viene portata al  Parlamento federale una proposta di legge sulla legalità dell’aborto. Per fortuna viene ripetutamente bocciata, ma recentemente, purtroppo, questo clima di crescente secolarizzazione e organizzazioni estere che finanziano campagne politiche, sta crescendo il fronte abortista.

Cosa è accaduto nella Chiesa in questo clima?

L’unica cosa positiva è che tutte queste provocazioni hanno fatto crescere ed approfondire la coscienza ecclesiale sul tema vita e famiglia. Ora la Chiesa ha acquisito capacità e strumenti per il dialogo e per dare risposte adeguate alle sfide di oggi. Quindi la mia impressione è che sulla famiglia solo la Chiesa cattolica difende i valori tradizionali.

Potrebbe anche descriverci le differenze all’interno di questo grande stato latino-americano?

In Brasile ci sono forti differenze tra Nord e Sud del Paese, tendenzialmente il Nord è più povero, molto più legato alla cultura africana, il Sud, più ricco, con una struttura sociale ed economica molto simile a quella occidentale, soprattutto per la grande presenza di immigrati europei, come gli italiani. Nel Nord ci sono più famiglie monoparentali.

E quali i punti in comune?

Purtroppo sono soprattutto quelli negativi: sempre nei poveri la fragilità e la instabilità dei vincoli è più alta; la centralità della donna, che è la proprietaria della baracca delle favelas, è a lei che ritornano i figli che si separano e tornano a ‘casa’, è lei che accetta di legarsi ad un uomo con la speranza di trovare quello giusto che possa darle aiuto, sostegno, fiducia ma che non arriva mai; e lo cerca perchè c’è sempre l’idea che avere un uomo in casa, di qualunque qualità, rende tutta la famiglia più accettata a livello sociale e dà anche un senso di protezione dalla violenza esterna, sempre molto alta in Brasile, ma che poi si rivela una trappola poiché la stessa violenza la si vive all’interno delle mura di casa, a causa dell’alcol, della droga, dell’ignoranza. E così sono sempre la donna e i bambini a subire queste drammatiche conseguenze negative.

E’ possibile una riflessione conclusiva?

Oggi i nemici della famiglia più pericolosi sono la secolarizzazione e l’individualismo in quanto tolgono fondamento e validità ai valori perenni di questa fondamentale istituzione sociale. Noi, come Chiesa, stiamo cercando di combattere contro questi insidiosi minacce.
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